
Amiche di fuso

D a più di cinque anni «Amiche di Fuso» (www.amichedifuso.
com) è un punto di riferimento digitale per una comunità al 

femminile in crescita, quella expat. Dodici blogger che raccontano 
i Paesi dove risiedono, attraverso il magazine digitale, la pagina 
Facebook e il profilo Instagram dove il gruppo spiega come si 
vive in giro per il mondo e, in alcuni casi, anche cosa vuol dire 
rientrare in Italia e ricominciare daccapo a casa propria. Seguire 
i canali di «Amiche di fuso» significa passare dagli Emirati Arabi 
agli Stati Uniti nel giro di un post, con soste a portata di clic anche 
in Congo, Svizzera, India, Taiwan, Giappone, Kuwait, Italia e Au-
stralia. Voci e città non rimangono sempre le stesse: alcune delle 
componenti del gruppo hanno lasciato spazio a nuove reclute, e 
ci sono stati rientri e traslochi, come nel caso di Nadia Fronteddu 
(nella foto), arrivata da pochi mesi a Sydney. Originaria della Sar-
degna, Nadia di strada ne ha fatta 
tanta, letteralmente: si è trasferita 
all’estero per lavoro nel 2005, su-
bito dopo la laurea, e ha vissuto in 
Serbia, Bulgaria, Romania, Arabia 
Saudita, Perù, Argentina e, prima 
dell’Australia, anche in Sardegna 
per alcuni mesi «di transito».
Ingegnere, sommelier e mam-
ma, Nadia ha lanciato il suo blog 
«Abaya and Heels» quando viveva 
a Riad nel 2013: «Mi sono resa con-
to che ho dovuto scoprire tutto 
da zero – spiega –. Non c’erano 
molte notizie» on line, anche perché tutto «quello che scrivi in 
Arabia Saudita è passibile d’arresto». Grazie all’ironia, alla genuinità 
e all’entusiasmo che contraddistinguono i suoi contenuti, Nadia 
racconta le sue avventure in maniera «semiseria» ed è entrata, fin 
da subito, a far parte di «Amiche di fuso». Negli anni «il gruppo 
è cambiato, si è evoluto fino ad arrivare all’attuale magazine on 
line, e ci stiamo divertendo un sacco». Grazie alle chat, le ammi-
nistratrici del gruppo si sentono «a tutte le ore del giorno e della 
notte». La bellezza di vivere a latitudini diverse del globo fa sì che 
per «qualsiasi gioia o dolore, per qualsiasi cosa c’è sempre qual-
cuna pronta a sostenerti, a farti ridere, a darti un consiglio, dallo 
“spannolinamento” alla cena».
L’esistenza di un legame forte tra le blogger traspare dai loro post, 
e ha favorito la creazione di una comunità che conta più di 9 mila 
persone. Nadia si sente molto fortunata ad avere questa rete, vir-
tuale ma assolutamente concreta, e spezza una lancia a favore 
dei social media che, nel suo caso, si sono rivelati uno strumento 
importante per coltivare dei bellissimi rapporti che in più occa-
sioni hanno superato lo schermo del cellulare o del computer. 
Alla domanda su quale sarà la prossima destinazione, la risposta 
è: il mondo, almeno finché i figli, ancora piccoli, lo permettono.

Prima una laurea in Economia e commercio. 
Poi un lavoro come consulente aziendale 

e formatore. Ma l’Italia gli andava stretta. Così 
Maurizio Mastrangelo decise di lasciare Campo-
basso, e dal Molise si trasferì a Dublino, in Irlan-
da. Analogo percorso quello del suo socio, Mar-
co Giannantonio, anch’egli di Campobasso, che 
si lasciò alle spalle una promettente carriera di 
avvocato per condividere con Mastrangelo il so-
gno di creare in Irlanda il più importante gruppo 
di promozione del made in Italy nel settore eno-
gastronomico e turistico. Consolidando un ponte 
economico e culturale tra Italia e Irlanda e pun-
tando sul cibo italiano, sulla diffusione e la ven-
dita di prodotti e servizi legati all’enogastronomia 
italiana, con soluzioni innovative per i consuma-

Italy» racconta i sapori, i profumi e i colori dell’I-
talia come un’esperienza emozionale e non solo 
gustativa. Perché la salute si preserva e si mantie-
ne a tavola. E, infatti, questa esperienza spinge gli 
irlandesi, e non solo, ad andare in Italia per co-
noscere da vicino i luoghi legati al cibo italiano 
e alle sue tradizioni. «Il nostro è un turismo di 
matrice enogastronomica – osserva Giannanto-

nio –. Coinvolgiamo i nostri fornitori orga-
nizzando vendemmie, visite alle cantine, 
raccolta di olive, partecipazione alla pro-

duzione di formaggi». Ma «Flavour 
of Italy» è nata anche per ri-

spondere a finalità didatti-
che: «Attraverso la nostra 

scuola di cucina – con-
clude Mastrangelo – 

facciamo opera di for-
mazione, educazione e 
divulgazione del gusto 

italiano».

tori. Nel 2004 il loro sogno si è concretizzato nel 
progetto denominato «Flavour of Italy». Oggi l’a-
zienda dà lavoro a decine di persone. Sono molti 
gli italiani, giovani e meno giovani. 

«Il gruppo è articolato in varie divisioni – 
racconta Mastrangelo –: “Pinocchio Italian Re-
staurant e Wine Bar” (con due ristoranti: uno in 
centro a Dublino e l’altro a Ranelagh), “Pinoc-
chio Italian Coo kery School”, “Pinocchio Ita-
lian Catering Service”, “OurItaly Italian 
Food and Wine Products”, “Flavour 
of Italy Travel Division”, “Flavour of 
Italy Academy”». Ambiziosi e meri-
tori gli obiettivi di Mastrangelo e 
Giannantonio: «Vogliamo 
divulgare la cultura di un 
mangiare sano, secondo 
i principi della dieta 
mediterranea per favo-
rire il benessere delle 
persone». «Flavour of 

Flavour of Italy
di Alessandro 

Bettero

Gli iscritti sono 470, e 15 membri nel Consi-
glio direttivo. È questo il patrimonio uma-

no dell’Associazione ligure di Santiago del Cile, 
icona della presenza italiana nel Paese che vanta 
anche una cittadina, Capitan Pastene, dedicata 
all’omonimo esploratore genovese. A guidarli è 
il presidente Claudio Massone Stagno (al centro 
della foto, in camicia bianca, con i suoi consiglie-
ri), intenzionato a mantenere ben saldi i legami 
con la terra d’origine per i suoi iscritti e per le 
nuove generazioni. «Il 1° ottobre 1986 il Cava-

liere del Lavoro Guglielmo Solari fondò l’Asso-
ciazione Ligure del Cile», ricorda Stagno. Nella 
terra che oggi vanta almeno 150 mila cileni di 
origine italiana, i liguri rappresentano la punta 
di diamante della nostra immigrazione. «I pilastri 
dell’associazione che contava, alla nascita, più di 
500 membri iscritti, sono Pio Borzone Garbarino 
(vicepresidente), Rina Garibaldi Solari (segreta-
ria), Aldo Solari Villa (tesoriere), Juan Pablo Buo-
nocore Berardi, Antonio Chiappe Illufi, Mireya 
Pietracaprina Ferrando, Alex Pomodoro Valdez, 
Ginetto Rossi Zerega, Pablo Peragallo Silva, Ines 
Rocca Moltedo, Elsa Vaccarezza Rissetto, Ange-
la Capurro Garrido, Gino Viale Acosta, Ginel-
la Pedemonte Veliz. Nel tempo – aggiunge Sta-
gno – sono nate le sezioni di Valparaiso, Temuco, 
Concepción, e Copiapo. I soci sono arrivati a un 

migliaio. Da alcuni anni il numero è diminuito 
per il mancato ricambio generazionale». L’Asso-
ciazione ligure rimane uno degli zoccoli duri del-
la presenza tricolore. «Nella parrocchia italiana di 
Santiago – racconta Stagno – celebriamo, assieme 
ad altre istituzioni italiane, la Festa del 2 giugno 
e la Festa dedicata alla Madonna della Guardia, 
seguite da un pranzo conviviale allo stadio italia-
no di Santiago. A Valparaiso, celebriamo l’anni-
versario del Belvedere Camogli e partecipiamo al 
Pellegrinaggio della Comunità italiana alla “Vir-
gen de Lo Vásquez”. La “Tavolata di pasta al pe-
sto”, la visita annuale alla “Casa di Riposo Italia 
di Santiago” rappresentano altrettante occasioni 
di impegno comunitario».

Stagno è stato insignito dal presidente della 
Repubblica, Sergio Mattarella, dell’onorificen-
za di Cavaliere dell’Ordine della Stella d’Italia. 
E oggi guarda con fiducia al futuro dei conter-
ranei in Cile: «Da anni patrociniamo una borsa 
di studio per permettere ai giovani di seguire un 
corso a Santa Margherita. Incentiviamo i ragazzi 
più giovani a partecipare alle nostre attività in-
centrate sul contatto degli emigranti e dei loro 
discendenti con la terra dei loro avi – conclude 
Stagno –. E cerchiamo di tramandare la memoria 
del zenéize, la lingua genovese». 
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